Patriarca Angelo Scola
apertura della sosta 

nei vicariati di mestre e carpenedo

meditazione ai vespri di domenica 30 settembre 
Carissimi sacerdoti, carissimo vicario generale, vicari foranei, voi tutti vicari episcopali, membri del nostro presbiterio, signori, autorità civili qui presenti oggi, carissimi amici, religiosi, religiose, fedeli laici, sposi, bambini, ragazzi, giovani, adulti e anziani: è con grande gioia ma anche con grande trepidazione che il Patriarca vive insieme questo momento di lode vespertina imperniato intorno alla presenza eucaristica di Gesù, la cui radice abbiamo vissuto nell’Eucaristia di questa domenica. 
Perché, direte, nello steso tempo gioia e trepidazione? A me pare che sempre nel nostro cuore, nel cuore di uomini e di donne, gioia e trepidazione nascono quando si muove un desiderio. Il desiderio è sempre accompagnato, per la aspettativa di pienezza e di compimento che accende in noi, tra questi due elementi, che sono un poco in tensione fra di loro: la gioia, perché attraverso il desiderio uno anela a un di più; e nello stesso tempo una certa trepidazione, perché teme di non riuscire a raggiungere l’obiettivo che pur desidera con tutto il cuore, che pure vuole con tutto il cuore. 
Qual è allora l’oggetto del nostro desiderio questa sera? Non può non essere quello che il santo Vangelo testè proclamato, che descrive l’icona, cioè il simbolo, l’immagine, che abbiamo voluto centrare sull’obiettivo della visita pastorale, mette in luce. «Cercava di vedere Gesù». Non c’è altra ragione per la quale siamo qui convenuti in questo bel vespero che cercare di vedere Gesù; non c’è altra ragione per cui con grande amore e con grande cura avete preparato tutti i momenti della sosta del Patriarca. che non sia questa: vedere Gesù, come Zaccheo.

Se la ragione non fosse questa, tutto ciò che abbiamo preparato; ma di più: tutto ciò che normalmente facciamo nella nostra azione di parrocchiani, di cittadini; ma ancora di più, tutti i contenuti della nostra vita quotidiana, la vita in famiglia, la vita negli ambienti di lavoro, i momenti di riposo, tutto questo sarebbe come ridotto a un idolo.
Gli idoli sono l’immagine congelata di Dio e l’uomo, realtà di ghiaccio, prive di vita; hanno le forme della vita ma non hanno la vita! 
È molto facile per noi sentirci lontani dagli idoli manufatti… anche se oggi sembriamo dominati dai manufatti così potenti che abbiamo tra le mani. Ma generalmente siamo capaci di distanza. Ma l’idolo in senso pieno è costruirci da noi il nostro Dio. Non c’è uomo che non sia religioso! La dimensione religiosa dell’uomo è in ognuno di noi e ognuno tende a farsi lui l’immagine del suo Dio. È naturale! Non dobbiamo solo condannare i grandi idoli della mentalità contemporanea, il potere, il danaro, la lussuria. Ma dobbiamo stare attenti a non trasformare la nostra fede in Gesù in un idolo, proiettando il Gesù che vogliamo noi, proiettando la comunità che vogliamo noi, proiettando la spiritualità che vogliamo noi, piegando Dio a nostra misura: questo è l’idolo! 
Dobbiamo muoverci come Zaccheo: dobbiamo volere vedere Gesù nel suo vero volto. Questo è lo scopo della visita pastorale: tutti dobbiamo mettere in preventivo che dobbiamo spezzare il Gesù idolo di ghiaccio che abbiamo in testa. Perché il movimento dell’idolatria cristallizza, gela Cristo, gli toglie vita, lo strappa dalla concretezza della nostra carne. 
Come fare? Zaccheo ci indica la strada. Perché volendo vedere Gesù, avendo dentro almeno questa curiosità… curiosità viene dall’aver cura, aveva cura in qualche modo di sé nonostante fosse pieno i peccati e di difetti, nonostante fosse disprezzato da tutti perché capo dei pubblicani ricattatori e tesi solo a fare quattrini, aveva cura, in ultima analisi della soddisfazione del suo desiderio. Curiositas: aveva nel cuore questa curiosità. Che cosa fa? Si piega alla realtà. Siccome c’è tanta folla ed è piccolo, decide di salire sul sicomoro. Per vedere Gesù nel suo vero volto, per strappare Gesù dal gelo della nostra riduzione idolatrica, dobbiamo anzitutto partire dalla realtà, lasciarci guidare dalla carne della nostra quotidiana esistenza. Da come stiamo vivendo i nostri affetti, l’educazione dei nostri figli, il matrimonio la famiglia, la condivisione dei bisogni di tutti, da come concepiamo il lavoro, con quale ascesi lo viviamo: lo viviamo come offerta a un Padre che ci attende, lo viviamo come dono della nostra intelligenza, della nostra manualità o lo viviamo solo come un’oppressione, come una condizione obbligata per guadagnare ciò che ci serve per il sostentamento? 
Come pratichiamo la giustizia, a partire dal lavoro, come la coniughiamo con la carità, come tendiamo ad essere cittadini seri dentro questa nostra società plurale, portando i convincimenti profondi su ciò che conta nella vita dentro il dibattito comune per poi democraticamente, ordinatamente, percorrere e aiutare il ostro Paese, l’Europa e il mondo tutto a percorrere la strada della vita buona, sostenuta dal buon governo? Partire dalla realtà, come Zaccheo, se vogliamo vedere Gesù. Era piccolo, c’era tanta folla. Il suo desiderio di vedere Gesù lo spinge a salire sul sicomoro. 
Il cristiano è l’uomo che si immerge nell’oceano della realtà, nulla gli è estraneo, niente ci è estraneo. Un’idea di Gesù, un’idea di spiritualità, un’idea di ascesi, un’idea di preghiera che non mi immerge nell’oceano della realtà non è idea cristiana di Gesù, perché Gesù è il Figlio di Dio incarnato, che vuole trasformare questo mondo e questa umanità aprendoli alla prospettiva dell’eternità. 

Un confronto serrato con la concretezza delle cose. Il figlio che non viene più in chiesa; la mia figliola che si mette a convivere anziché sposarsi come io desidererei; la fatica ad andare d’accordo con la signora che vive in faccia a me; la rottura che è avvenuta nella mia parentela a causa dei soldi e dell’eredità; l’ingiustizia con cui vengono trattati certi poveri nel mio quartiere; l’umiliazione che ho subito nel posto di lavoro perché toccava a me fare uno scatto di carriera e nel nome della clientela è stato scelto un altro; la fatica ad andare d’accordo o a fare spazio nella grande famiglia della chiesa diocesana ad altre sensibilità, ad altri carismi, ad altri stili di vita cristiani diversi da quello che a me sembra più adeguato e più compiuto; la difficoltà ad accettare che un mio confratello abbia un’opinione politica radicalmente diversa dalla mia; che questo non diventi motivo di estraneità e di divisione: questa è la concretezza quotidiana delle cose. Se non assumo questo, non posso vedere il Gesù vivo e vero. 
Il peso della malattia dei miei genitori anziani; il subire la ferita di una diagnosi infausta nella mia vita; l’accompagnare nella fede colui che soffre; il condividere gratuitamente la solitudine degli anziani; il chinarsi sui bimbi; il rispettare il nascituro dal suo concepimento, comunque possa essere condizionato: questa è la concretezza delle cose! Battersi perché la vita politica della nostra città abbia dignità, perché non prevalga il lamento, perché tutto non sia ridotto a critica; mettere in preventivo che il mio punto di vista sia più ristretto del punto di vista del mio avversario; cercare di capire cosa sta dietro le parole di quello che mi obietta qualche cosa che è palesemente ingiusto, cosa mi vuol dire in realtà dicendomi ciò che mi dice. Come devo testimoniare i principi in cui credo circa la nascita, la morte, l’educazione l’amore, la giustizia in questa società. 
Come è giusto rispettare la libertà di tutti e, nello stesso tempo, come lo stesso rispetto non significhi la neutralizzazione di ogni valore, non significhi la costruzione di una società civile in cui non c’è criterio, per cui non c’è alla fine ordine e giustizia. Questa è la concretezza della cose. Per vedere Gesù devo partire dalla realtà. 

Ma allora oggi ciò che siamo chiamati a vivere prosegue: nel brano del Vangelo che abbiamo scelto, a quel punto, siccome vuole vedere Gesù, ecco la sorpresa, ecco Gesù che arriva, ecco l’imponenza dell’iniziativa di Dio che guida la storia e che ha inviato il Figlio suo fatto uomo per noi, perché noi si abbia la via alla verità e alla vita. Dio ci sorprende sempre, quando meno te l’aspetti. In Cristo Gesù, nel Cristo vivo, Dio ti viene incontro e ti sorprende: va al di là del tuo desiderio. Non solo viene incontro al tuo desiderio, ma lo porta a compimento. «Zaccheo scendi, perché è da te che devo venire oggi». Questa presa di coscienza di Gesù si verificherà in ognuno di noi durante questa sosta pastorale. Scendi da questa situazione di sicurezza fittizia che ti sei creato per lasciarti conquistare dalla presenza del Cristo vivo, visto che lo vuoi vedere. Scendi,io vengo a casa tua. Ecco il terzo passaggio del grande cambiamento di Zaccheo e del cambiamento della nostra visita pastorale, che è conversione. 
Ed ecco il quarto passaggio: «in fretta scese e lo accolse pieno di gioia». Amici carissimi, che ci trovi così il Signore, in questo tempo di grazia. Non dubbioso, non come avviene spesso nelle nostre comunità, in cui il nostro intervento è basato sulla pretesa democraticistica che si serve dei “ma” dei “se” dei “però”. «Sì, sì, io sono d’accordo con te, però…». Quel “però” lì ha già cancellato tutta la prima parte della frase… È già finito tutto l’accordo! Non di fronte alla proposta che viene fatta: «però se facciamo questa cosa c’è il rischio…». Amico, qualunque atto di libertà implica rischio. Non esiste nulla che sia vivo, che si scontri con la concretezza delle cose, che morda il reale, che non implichi un rischio. Se metti davanti subito il rischio impedisci la novità, non crei nulla. Prima aderisci alla proposta e poi dall’interno della tua adesione cordiale fai valere tutte le ragioni, comprese le ragioni di critica, e invita alla prudenza e concorri alla costruzione dell’incontro di Cristo con la realtà. 
La fretta e la gioia: non rinviare a domani, partiamo da stasera. E allora? Ecco da lì vengono i frutti. «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri e se ho frodato qualcuno restituisco quattro volte tanto». Il miracolo del suo, del mio, del nostro cambiamento: ecco lo scopo della visita pastorale. Il miracolo della conversione: uomini nuovi, nuova creatura. Il miracolo del cambiamento che viene dall’aver rispettato tutti questi passaggi: dall’essersi lasciati sorpresi, con fretta e con gioia dal suo invito. E questo non viene fermato da nessuna reazione cattiva. «È andato ad annunciare da un peccatore». Quello lì è cristiano, guarda come usa i soldi. Quello lì dice di essere cristiano, guarda come tratta la moglie. Siamo uomini come tutti, pieni di limiti e di peccati come tutti, ma se cerchiamo Gesù vivo la salvezza entra in noi. Non cambiamo per le critiche altrui: attenzione! La correzione del tuo fratello non passa attraverso la critica, ma passa attraverso la testimonianza di dolore che quell’elemento negativo che vedi in lui suscita in te. Se partecipi dolorosamente della sua fatica al cambiamento, come ha fatto Gesù che per cambiarci è morto sulla croce per noi, allora l’altro cambierà. Per la sorpresa e per il dono della sua visita Zaccheo è cambiato sul punto più critico della sua vita. Perché tutto faceva come capo dei pubblicani per fare soldi a spese degli altri; si serviva di ogni mezzo. È cambiato proprio su quel punto lì: chissà come sarà cambiato nel resto. Possiamo immaginare… Ecco allora che la salvezza entra nella nostra casa, entrerà in noi, il miracolo del cambiamento produrrà nuove creature, una comunione viva, una chiesa pluriforme ma unita, in cui la ricchezza di tutti è raccolta: questo ci attendiamo dalla sosta pastorale a Mestre.

Maggior unità nella pluriformità; unità fra le varie comunità e le varie espressioni nelle singole parrocchie; unità tra le parrocchie fra di loro nel vicariato, unità di tutti i vicariati con la vita della diocesi, unità della Chiesa di Venezia con la grande chiesa universale. Unità nel presbiterio, unità fra i religiosi e i presbiteri, unità, bellissima e circolare, fra tutti gli stati di vita. La chiesa di Venezia ha bisogno che questa realtà mestrina si ridesti in ogni singolo uomo così come la società civile ha bisogno che la realtà mestrina persegua la sua vocazione di realtà di punta nella edificazione della nuova società civile. Tutto questo ci aspettiamo e allora realmente ognuno di noi personalmente e comunitariamente farà esperienza del Cristo vivo che ci spalanca al grande mistero dell’amore che abbiamo cantato nello stupendo inno del vespro II della domenica: «O Trinità infinita, cantiamo la tua gloria in questo vespro perché nel Cristo vivo tu ci hai resi figli. E i nostri cuori ora sono la tua dimora, eterno senza tempo, sorgente della vita che non muore mai, a te tutta la creazione fa ritorno nel flusso incessante dell’Amore». L’oceano del reale che torna al Creatore rinnovato, perché i figli suoi, noi che siamo figli del Figlio, sono rinnovati, cambiano, si convertono. «Noi ti cantiamo,o Immenso, in questo breve sabato del tempo, che annuncia il grande giorno senza sera in cui vedremo te, vivente luce». Carissimi amici, questo è il desiderio che il Patriarca ha nel cuore, e che spera di avere acceso un poco in tutti voi per questa sosta che incomincia, che è benedetta da Dio e che sarà l’espressione della crescita del bene che ci vogliamo e del bene che vogliamo a tutti i nostri fratelli uomini. Amen.
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